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V i è capitato di pensare che una foto o un video eseguiti durante un esperimento in laboratorio oltre ad illustrare il fenomeno,
comunicando un contenuto scientifico, possano essere belli, suggestivi ed espressivi? Quali processi cognitivi si possono inne-
scare producendo uno scatto di scienza o guardando e analizzando una fotografia o un video?

È possibile che un fenomeno catturato per caso con una fotografia o una sequenza riesca a generare stupore e a invitarci a cercare
“quanta scienza” è rappresentata nella foto o nel video?

Sono queste alcune delle domande che ci hanno convinto che esiste uno spazio di ricerca e di sperimentazione che metta al centro la
fotografia e il video scientifico e che si proponga di stimolare gli studenti a osservare con occhio nuovo oggetti, esperimenti, situazio-
ni, ambienti.
Così è nato nel 2008-2009 il Progetto Scatti di scienza, che ora è alla sua settima edizione.

Da allora centinaia di ragazzi di ogni ordine di scuola, hanno scattato fotografie ed eseguito video scientifici assecondando la propria
curiosità, fantasia e capacità di osservazione: alcuni hanno documentato un istante importante di un esperimento, altri hanno “immagi-
nato” e preparato la fotografia prima dello scatto; altri ancora hanno colto la bellezza di un particolare fenomeno naturale, spesso mossi
dalla sorpresa per qualcosa di inaspettato. In alcuni casi, infine, Scatti di scienza è diventato un percorso speciale che ha accompagna-
to la classe nella didattica dell’anno in corso. 
I ragazzi hanno assegnato un titolo significativo al loro lavoro e l’hanno descritto nella scheda proposta dal gruppo di lavoro del Progetto
con l’obiettivo di fissare impressioni, intenzioni, interessi per la ricerca di spiegazioni e interrogativi emersi.
In più occasioni le foto sono state discusse e analizzate in classe sperimentando le potenzialità dell’immagine come occasione di inda-
gine scientifica originale e di confronto tra sapere teorico e evidenza sperimentale.

Anche nel 2014-2015, come nelle edizioni precedenti, Scatti di scienza si è svolto con le seguenti tappe pubbliche:
• Seminario introduttivo per gli insegnanti il 1 dicembre 2014, presso l’Acquario Civico di Milano;
• Workshop aperto a tutti, il 20 aprile 2015, con presentazione di una selezione di lavori da parte degli stessi ragazzi e discussione
con esperti sul piano scientifico ed estetico;
• Mostra dei lavori, il 7 e 8 maggio 2015 a Milano, e a maggio e giugno 2015 durante le varie manifestazioni di Scienza under 18 in
varie città in Italia

In questo catalogo, a conclusione dell’anno 2014-2015, raccogliamo una selezione di fotografie e di video che rappresenta le
diverse sensibilità estetiche e scientifiche degli studenti che hanno partecipato alla settima edizione.

Esperimenti, arte e scienza, osservazione della natura, giochi d’acqua o di luce, messaggi ecologici, stati della materia, immagini
astratte,… sono solo alcuni dei temi ricorrenti delle foto e dei video dei ragazzi.

scatti di scienza
scatti di scienza: fotografare e filMare la scienza per incuriosire, coinVolgere, educare



vederelascienza@unimi.it 

su18milano@gmail.com 

http://milano.scienzaunder18.net/wordpress7progetti



Ddurante una lezione di matematica, guardando fuori dalla finestra abbiamo visto un prato pieno di margherite,
viole, fiori gialli di tarassaco, false ortiche con piccoli fiori viola, verdi trifogli e arbusti carichi di splendidi fiori
rosa, quando a Valentina è scattata l’idea di usarli per una composizione. 
Quindi, lasciati i quaderni aperti su tristi proporzioni, con la nostra insegnante siamo andati in giardino a racco-
gliere i fiori. tornati in classe li abbiamo incollati su un cartoncino nero, tipo per tipo a formare delle lettere. 
ed ecco è fiorito il nostro “scatti di scienza” (peccato non possiate sentirne il profumo).
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fiori di scienza classe ii l
i.c. Maria Montessori, scuola secondaria 1°grado Eugenio Montale, Bollate (Mi) 

docente: Mattia Mazza



L’l’eclissi di venerdì 20 marzo 2015 mi ha suggerito un accostamento tra situazioni diverse ma simili… si tratta di
due fotografie scattate in due ambiti molto diversi: la prima, a sinistra, è la luna fotografata in una notte limpi-
da mentre la seconda, a destra, è il sole durante l’eclissi, fotografato con l’aiuto di un filtro ottico.

le soMiglianze degli opposti di filippo Manacorda

iV g, liceo scientifico Luigi Cremona, Milano – docente: Marco costa
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QQuesta eclissi è stata osservata in italia il 20 marzo a partire dalle ore 9.24. intorno al momento di massimo
oscuramento mi sono affrettato a immortalare l’evento. Verso le 10.30 ho scattato con il telefonino la prima
fotografia, in cui però l’eclissi non era ben visibile. ne ho scattata quindi un’altra, questa volta utilizzando il
filtro negativo, che permette di invertire i colori, trasformando così l’accecante luce del sole in una macchia
nera, che ha preso una forma di spicchio.
le nuvole intorno al sole hanno dato un effetto tridimensionale: il sole sembra essere davanti alle nuvole.
l’effetto del negativo ha permesso al sole di comparire in primo piano … come un sorriso nel cielo.

un sorriso nel cielo di edoardo Marcello

iii d, liceo scientifico Bertrand Russell, garbagnate Milanese (Mi) – docente: lorena cattin
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L’l’immagine rappresenta l’eclissi di sole del 20 marzo 2015 nel momento di massima copertura del sole a
Milano (del 70%). e’ stata scattata durante l’intervallo, alle 10:45, dalla finestra della classe. 
il fenomeno meritava di essere immortalato: fa parte delle eclissi saros (un saros è un periodo di 18,03 anni
al termine del quale si ripetono le stesse eclissi lunari e solari) e avviene quando il sole, la luna e la terra
sono allineati e l’orbita della luna interseca quella terrestre. 
a prescindere dalla sua visibilità dall’italia, quella di venerdì 20 marzo è stata ribattezzata l’eclissi del seco-
lo perché il fenomeno è decisamente unico nel suo genere. Basti pensare che per la prima volta dal 1662 il
sole viene coperto proprio in occasione dell’inizio della primavera astronomica. non solo: nella stessa data
vi sarà anche la fine della notte polare, ossia il ritorno della luce solare nelle zone artiche. una coincidenza,
quest’ultima, che si verifica solo una volta ogni 500 anni.

una Verde eclissi di Valentina Boccalatte

classe iii, liceo scientifico Leone XIII, Milano – docente: sonia chiffi
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N20 marzo 2015, l’eclissi di sole.
nella foto si vedono tanti piccoli soli riflessi sul banco, formati dai raggi di luce che passano attraverso i buchi
del colapasta, sono soli ma hanno la forma di tante lunette.
l’eclisse che vedevamo dalla finestra era capovolta rispetto a quella che vedeva arianna dalla sua posizione
nella foto, perché la fetta mancante era nella parte superiore del sole e non sotto, come invece sembra.
per capire come avviene questo fenomeno, nei giorni precedenti, abbiamo visto alcuni video che simulavano la
posizione della terra, del sole e della luna durante le eclissi di sole e di luna e abbiamo usato anche l’appli-
cazione “stellarium” alla liM.
infine abbiamo osservato il fenomeno in diretta dal cortile della scuola, proteggendo gli occhi con le maschere
dei saldatori e con vetrini filtranti. Verso le 10 siamo rientrati in classe, perché a quell’ora il sole si può vedere
anche dalle nostre finestre.
la maestra ci ha detto che potevamo vedere l’eclissi anche in modo indiretto, utilizzando un cartoncino bucato.
abbiamo provato con tanti oggetti bucati (persino cracker), è stato divertente.

spaghetti sole-luna classe Va
i.c. Antonio Gramsci, scuola primaria Alessandro Manzoni, Mulazzano (lo) 

docente: carolina caBrini
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MMentre scendevo dalla pista degli
slittini ho notato una fontana dalla
quale sgorgava acqua mentre intor-
no si era già solidificata. 
Mi ha affascinato il contrasto tra il
movimento dell’acqua e la staticità
del ghiaccio che faceva pensare ad
una bottiglia. 

la fontana di ghiaccio
di leyla spigariol

ii d, i.c. Via agnesi, scuola secondaria 1°grado Luigi Pirotta,
desio (MB) 

docenti: teresa griMaldi, elisaBetta nappi
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Lla foto è stata scattata in primavera, al sorgere del sole, sul Monte delle candele (aQ).
rappresenta il momento in cui, ai primi raggi di sole, l'aria satura di vapore acqueo incontra la superficie
delle piante ancora fresche e si condensa in minuscole gocce.
la luce del sole viene riflessa da queste gocce in un arcobaleno di colori.

cristalli Mattutini di paolo cogliati

ii Q, liceo scientifico Vitruvio-Pollione, avezzano (aQ) – docente: MariacarMela d’agostino
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Uuna nuvola o nube è un’idrometeora costituita da minute particelle d’acqua e cristalli di ghiaccio, sospese per
galleggiamento nell’atmosfera.
nell’immagine scattata prima del tramonto si possono distinguere diversi tipi di nube.
in primo piano notiamo uno strato cumulo (si presenta sotto forma di grossi ammassi scuri e tondeggianti, a
sviluppo orizzontale) che tenderà in seguito ad assumere una colorazione del tipo rosso magenta, rosa inten-
so o arancione. non sono presenti colori scuri come il grigio intenso o il nero, i quali indicherebbero l’arrivo
di un temporale.
poi sono presenti dei cirri che appaiono come filamenti lunghi e bianchi; sono costituiti da cristalli di ghiaccio
che li rendono traslucidi, e grazie alla loro disposizione si può sapere la direzione del vento in quota. la luce
nell’immagine proviene dal fondo e quindi possiamo notare un oscuramento dei palazzi in primo piano. 
l’aspetto e il colore delle nubi dipende dalla riflettanza (percentuale di luce che viene riflessa dalla nube;
quelle più dense hanno un’alta riflettanza e sono di colore chiaro, viceversa sono di colore scuro) e dalla natu-
ra, grandezza e distribuzione nello spazio delle particelle che la costituiscono.

cielo d’agosto di aurora Valcarenghi

iii B, i.i.s. Jean Monnet, liceo scientifico opzione scienze applicate, Mariano comense (co) 
docente: gioVanna agostoni
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Pprima di partire per la gita scolastica la maestra ci ha chiesto di fare delle foto usando tutta la nostra fanta-
sia e creatività. in classe abbiamo scelto questa di mare, sole e cielo perché è molto suggestiva.
per creare un effetto particolare abbiamo spedito la foto ribaltata, infatti quello che si vede in basso non è il
mare ma il cielo e la striscia scura in alto è il mare.
i colori sono quelli tipici del tramonto. oltre all’aspetto estetico però ci siamo chiesti perché all’alba e al tra-
monto il sole tende al rosso?
Quest’anno abbiamo studiato il sistema solare e ci siamo ricordati che l’atmosfera terrestre devia i raggi del
sole in modo diverso a seconda dei colori: al tramonto i raggi sono inclinati e perciò percorrono più atmosfe-
ra, i raggi blu si disperdono di più mentre quelli giallo arancio rosso arrivano meno dispersi creando spetta-
colari tramonti o albe.

luce classe V B
ii c Cavalieri, scuola primaria Ariberto, Milano

docente: Beatrice Mandirola
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il Vulcano in eruzione
di andrea sMiraglia

ii d, i.c. Via agnesi, scuola secondaria 1°grado Luigi Pirotta,
desio (MB) 

docenti: teresa griMaldi (MateMatica e scienze), 
elisaBetta nappi (arte e iMMagine)

Ddurante un’escursione nel mese di
luglio a piano rancio vicino a sormano
(co) con mia sorella e mio padre, l’im-
provviso addensarsi di nubi ci ha rega-
lato questa straordinaria immagine: il
cumulo, nascondendo la cima della
grignetta, sembrava la nube ardente di
un vulcano in eruzione. 
il Cumulus congestus è una nube a svi-
luppo verticale. può raggiungere i 6 km
di altezza ed è caratterizzata dal-
l’aspetto simile alla panna montata o
alla superficie di un cavolfiore.
sulla sommità sono presenti numerose
protuberanze, prodotte dalla spinta
delle correnti ascensionali dell’aria,
che provocano la condensazione del
vapore acqueo contenuto.
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E’é un fenomeno particolare e bisogna avere un po’ di fortuna per poterlo osservare. 
a capo Verde, in una grotta sul mare che presenta un’apertura verso l’alto, in alcune ore del giorno e con la
luce giusta, è possibile vedere nell’acqua, dall’alto della grotta, questo ovale azzurro dato dalla luce che col-
pisce l’acqua.

occhio Blu di annika Melfi

V g, liceo scientifico Niccolò Copernico, pavia
docente: paola avanzini
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QQuesta che ho fotografato è la casa dei miei bisnonni costruita in terra cruda e molto diffusa nella nostra regio-
ne abruzzo. solo ora che sono cresciuto riesco a leggerci molti messaggi e significati. l’essere proiettati verso il
futuro può inaspettatamente comportare la riscoperta di pratiche e conoscenze del passato, talvolta antiche
quanto la nostra stessa storia. il guardare con gli occhi di oggi a certe pratiche già consolidatesi in millenni di
sperimentazioni e tentativi può aprire la strada verso nuove e straordinarie scoperte ed applicazioni. insito nelle
costruzioni in terra è la loro bio-compatibilità ed eco-sostenibilità possedendo intrinsecamente quei requisiti di
comfort ed economicità richiesti oggi dalle moderne tecnologie. i vantaggi dell’impiego dell’argilla e di altri
materiali di origine naturale come paglia, legno o sughero sono molteplici: facile reperibilità, soddisfa l’ordina-
ria richiesta di isolamento termico ed acustico; regolarizza l’umidità dei locali; assorbe le radiazioni elettroma-
gnetiche; trattiene polveri, gas, odori ed agenti inquinanti mantenendo l’aria salubre; presenta una resistenza al
fuoco; le murature sono estremamente duttili con ottima resistenza al sisma.

il fascino del passato per costruire il futuro di alBerto cardelli

V B, i.i.s. istituto tecnico economico Peano Rosa, nereto (te) 
docente: Maria concetta persiani
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Lla rugiada è un deposito di goccioline d’acqua formato per condensazione diretta del vapore acqueo conte-
nuto nell’aria su superfici più fredde dell’aria circostante.
nella foto si mette in risalto il contrasto cromatico ottenuto dalla rifrazione della luce attraverso le gocce di
rugiada.

rugiada su un prato di francesco ginaldi

ii a, istituto tecnico Tito Acerbo, pescara
docente: rosamaria Vinditti



in questo anno scolastico ho realizzato con la
mia classe, V B chimica del Molinari, dei pro-
getti sul ruolo della chimica nell’alimentazione,

in particolare in tema di sicurezza alimentare. il
lavoro realizzato per la disciplina chimica
analitica è stato documentato attraverso relazio-
ni di laboratorio e attraverso questo video rap-
presentativo del lavoro del chimico in quell’ambi-
to nelle analisi di laboratorio che permettono di
accertare se il prodotto corrisponde alle norma-
tive vigenti.
il contenuto del video si suddivide in diverse
parti: una breve introduzione sull’uso dell’olio
nella vita quotidiana, partendo da riferimenti
alla cultura della zona Mediterranea; una pre-
sentazione delle diverse tecniche analitiche effet-
tuate in laboratorio di chimica; un’ultima rifles-
sione che conclude il video, collegando ciò che
si è visto al tema di expo Milano 2015.

l’olio extraVergine d’oliVa: 
un aliMento di pace

iVan cultrone

V B chimica e Materiali, itis Ettore Molinari
Milano 

docente: alessandra caratto



ho realizzato il video ad antrosano (aQ), in
abruzzo, nel campo di mio padre, per docu-
mentare il ciclo produttivo dello zafferano

(nome scientifico Crocus sativus).
il Crocus sativus è una pianta erbacea bulbosa dalla
quale ricaviamo la spezia preziosa originaria
dell’asia Minore.
la troviamo citata nell’iliade di omero, disegnata nei
papiri egizi e dipinta nel palazzo di cnosso a creta.
in epoca romana era utilizzata in farmacopea, nella
cucina e come tintura. gli arabi la portarono,
dall’iran, in spagna e in sicilia.
oggi viene coltivata in iran, ma anche in india,
Marocco, spagna, grecia e italia (soprattutto
sardegna e abruzzo).
il Crocus sativus nasce da un bulbo interrato nel mese
di agosto. Verso la metà di ottobre inizia la fioritura
che dura circa un mese. ogni giorno, al mattino pre-
sto, si raccolgono i fiori, quando sono ancora chiusi.
Quindi si effettua la mondatura, separando gli stim-
mi rossi da petali e pistilli. essi vengono essiccati a
circa 45 °c e poi usati soprattutto in cucina, per le
proprietà aromatizzanti, coloranti e come esaltatore
di sapore.
come medicinale, allo zafferano sono attribuite pro-
prietà antispasmodiche e digestive e curative di alcu-
ne patologie dell’occhio.
pur essendo cresciuta in una famiglia di produttori di
zafferano ogni anno vivo con meraviglia la fioritura
di questa pianta: timida, delicata e preziosa.

crocus satiVus… 
l’alBa di un nuoVo giorno

alice federici

ii e, i. c. Mazzini-Fermi 
scuola secondaria di 1° grado

avezzano (aQ) 
docente: Marcella cicanecchia
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Hho avuto questi semi di cereali e legumi dall’associazione donne in campo abruzzo che recupera e prose-
gue la coltivazione di vecchie varietà con lo scopo di diventare “custodi della biodiversità”, fondamentale
nella società attuale. la valorizzazione della biodiversità attraverso la commercializzazione di “prodotti tipi-
ci” è fondamentale per il legame con il territorio e la cultura da cui proviene. il cibo è cultura, quando si
produce, perché l’uomo non utilizza solo ciò che trova in natura, come fanno tutte le altre specie animali,
ma ambisce anche a creare il proprio cibo.
il campo, il cibo e la cucina ad esso intimamente correlata, diventano così un dispositivo per riappropriarsi
della propria identità, l'anello di congiunzione tra passato e futuro, il ponte ideale verso la propria terra, i
propri affetti, i propri luoghi. rappresenta in modo diretto e preciso non solo l’appartenenza ad un gruppo,
ma anche i rapporti che all’interno del gruppo si definiscono. il cibo contiene e trasporta la cultura di chi la
pratica, quale depositario delle tradizioni e dell’identità di gruppo. sotto questo profilo costituisce pertanto
uno straordinario veicolo di scambio culturale: uno strumento di identità immediato ed evidente.

custodiaMo la BiodiVersità aBruzzese di Manuel di caMpli

V f, liceo scientifico Leonardo da Vinci, pescara
docente: Maria cristina prosperi



19

il lato oscuro della salVia
di niccolò gioia

iii f, liceo scientifico Torquato Taramelli
pavia

docente: roBerta Malaspina

VVi mostro in esclusiva una foto di una
foresta di un pianeta sconosciuto …
scherzi a parte, ho scattato questa foto
al microscopio elettronico a scansione
(seM) con l’aiuto di un amico borsista
universitario. l’immagine è ottenuta da
un ingrandimento di 200x di una sem-
plice foglia di salvia. 
al tatto la foglia appare morbida e vel-
lutata, quasi pelosa perciò ho voluto
vedere come si presentava al microsco-
pio, ed ecco svelato l’arcano: la super-
ficie è ricoperta da sottili strutture aci-
culari che, ancorandosi alle scanalatu-
re della nostra pelle, danno il senso di
toccare un tappeto in miniatura; sono
inoltre visibili qua e là dei corpi sferici
che ipotizzo siano vescicole contenenti
gli oli essenziali responsabili del forte
aroma che caratterizza la pianta. 
l’immagine originale è naturalmente in
bianco e nero; ho cercato di darle vita
con un programma di postproduzione,
usando un pennello leggero per non
cancellare le ombre.
ho scelto questa foto perché ritrae
qualcosa di semplicissimo ad occhio
nudo ma complesso a livello microsco-
pico. 
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Nnella foto, scattata nel giardinetto di una casa a Milano, vediamo due alberelli, dal tronco non molto robu-
sto, in un prato colmo d’erba, con tante margherite bianche sparse qui e là. 
con la nostra fantasia non troppo surreale abbiamo immaginato che gli alberelli siano due persone che si
abbracciano perché hanno fatto pace dopo un lungo e doloroso litigio. le margherite invece sono delle per-
sone che, felici di questa pace, accorrono gioiose.
abbiamo scelto questa foto perché ci trasmette serenità e protezione: l’abbraccio dell’albero rappresenta
noi e la nostra amicizia. 
abbiamo composto anche una poesia.

l’aBBraccio di cecilia Quadrio

i a, i. c. Bonaventura Cavalieri, Milano - docenti: anna russo, silVia locatelli

Lungo è l’abbraccio
Le persone accorrono

Per sapere dell’amicizia
Rifiorita

Le persone sono felici
Finalmente

L’odio è finito
Comincia l’amore 
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frozen spider
di Martina cecioni

ii c sa, liceo scientifico Francesco Cecioni
livorno 

docente: paola Burani

QQuesta foto l'ho scattata per caso
durante una vacanza in montagna.
sono sempre stata interessata alle
ragnatele perché mi affascina pensa-
re come un piccolissimo ragno possa
"creare" una tela così sottile ma allo
stesso tempo così resistente. in que-
sta foto la tela sostiene anche il
ghiaccio in ogni sua parte, poi pian
piano ricordo che si ruppe.
si è scoperto che le proprietà elasti-
che del filo di seta del ragno si riper-
cuotono sulla sua robustezza: la
struttura si danneggia solo nella pic-
cola zona in cui l'insetto finisce
intrappolato. il carico di rottura delle
ragnatele è confrontabile con quello
dell'acciaio di alta qualità.
ogni specie di ragno ha la sua tela!
secondo uno studio dell’università
dell’iowa, la ragnatela è in grado di
condurre calore anche meglio di con-
duttori convenzionali. 
e chi sa... forse tra qualche anno le
ragnatele non saranno più una delle
cose più odiate, da alcuni, ma diven-
teranno sempre più utili per il pro-
gresso tecnologico.



le foglie di roVo 
ed il loro 

Misterioso aBitante
classe iV c

i.c. Don Roberto Angeli 
scuola primaria Pietro Thouar

livorno 
docente: gaBriella franceschini

ilnostro lavoro di scienze è iniziato
con lo studio delle piante, sofferman-
doci soprattutto sulle foglie e sulla

sintesi clorofilliana. ci ha molto affascina-
to la capacità che hanno le piante di cre-
arsi il cibo da sole, utilizzando il sole, i
sali minerali e l'anidride carbonica. 
Ma quello che noi definiamo un “incontro
inaspettato” è stato quando la maestra ci
ha presentato un insetto stecco piccolo e
dalle lunghe gambe che stava beato in
mezzo alle sue amate e succulenti foglie
di rovo. 
é diventato la nostra “mascotte” e lo
abbiamo chiamato “Johnny stecchino”. 
da qui l'idea di creare un libro digitale
contenente foto, pensieri e filmati da man-
dare a Scatti di scienza ma anche da
tenere per noi per ricordarci di questa
fantastica esperienza.
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unico e seMplice
di Valeria seBastiani

i e, i. c. pescara 3 
scuola secondaria di 1° grado Giuseppe Mazzini

Pescara 
docente: carla antonioli

Ssono andata in umbria a fare una gita e
per la strada che portava a castelluccio di
norcia mi sono trovata davanti ad un bellis-
simo spettacolo e ho scattato la foto.
c’erano le colline piene di fazzoletti di
terra colorati, ognuno di un colore diverso,
erano le piantagioni delle lenticchie in
fiore.
ho scattato una foto a un papavero, unico
e solo, in mezzo ad un campo di fiori blu.
Mi sono chiesta come mai quel fiore non
era blu. tra tanti semini di lenticchie il vento
ne aveva trasportato uno di papavero.
Quel papavero è come un nuovo amico di
scuola, spicca, è diverso dagli altri, è arri-
vato da uno stato lontano, parla un’altra
lingua e ha un colore diverso della pelle,
ma è solo una diversità esteriore. il nuovo
compagno impara poi la nostra lingua, lo
conosciamo e diventa un grande amico di
tutti. così il papavero sembra unico e solo
ma in realtà non lo è, si trova tra migliaia di
suoi simili.
la mia foto è bella, i colori sono luminosi e
il papavero al centro della foto sembra si
possa toccare con mano. sembra quasi una
farfalla o un cuoricino.
il mio pensiero è diventato immagine, un
fiore semplice come il papavero è diventa-
to il protagonista assoluto in quel mare blu.
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A“andate nei campi e nei vostri giardini, e vedrete che il piacere dell’ape è raccogliere miele dal fiore. Ma è
anche piacere del fiore concedersi all’ape. perché un fiore per l’ape è la fonte di vita. e un’ape per il fiore è un
messaggero d’amore. e per entrambi, per l’ape e per il fiore, darsi e ricevere piacere è insieme di ebbrezza e
bisogno.” [khalil gibran]
la riflessione di gibran e lo scatto di questa fotografia hanno richiamato alla mia mente i processi di impollina-
zione e di trasporto del polline che avvengono dalla parte maschile a quella femminile dell’apparato riprodutti-
vo della stessa pianta o di piante diverse. il trasporto può essere mediato da diversi vettori, il principale dei quali
è costituito dagli insetti (tra questi troviamo le api) che danno vita ad un processo di impollinazione di tipo ento-
mogamo o entomofilo (ovvero dovuto agli insetti).
ho scattato la foto al parco sigurtà (Vr).

eBBrezza e Bisogno di laura elisaBeth palerMo

ii i, liceo classico Gabriele D’Annunzio, pescara
docente: BarBara salone“
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Iin un soleggiato giorno di primavera, presso la riserva naturale Monte salviano di avezzano, mi sono sof-
fermata ad ammirare un meraviglioso fiore di colore rosa intenso e giallo brillante. il suo stelo è diritto cilin-
drico e di color rosso spento e verde scuro. attorno ad esso si sviluppano delle foglioline dai bordi seghet-
tati di un verde brillante, contribuiscono anch’esse con il contrasto delle tinte alla bellezza di questo fiore.
alla sommità si apre il suo bellissimo fiore solitario dai colori vivaci.
ha la forma di una grande sfera; non ha veri e propri petali ma ha sottili filamenti riuniti fra loro che si rami-
ficano e si incrociano. Questo meraviglioso fiore assomiglia ad un riccio raggomitolato. anche se osservan-
dolo bene mi fa pensare alla folta chioma riccia di un’allegra bambina con i capelli di colore rosso. le linee
che prevalgono sono curve, i colori sono caldi e l’immagine trasmette sensazioni di gioia, pace e calore.
anche se ho scoperto che questo bellissimo fiore è in realtà una galla prodotta da insetti la sua bellezza
rimane!

la MeraVigliosa scintilla della natura di lucia de ioris

ii e, i. c. Mazzini-Fermi, scuola secondaria di 1° grado, avezzano (aQ)
docente: Marcella cicanecchia
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Hho deciso di scattare questa foto perché volevo mettere in evidenza una “gatta pelosa” e far vedere che si
raggomitola su se stessa per difendersi, fingendosi morta.

riposa in pace di dalila roMano

ii a, i. c. dante alighieri scuola secondaria di 1° grado Alessandro Ottolini, rescaldina (Mi)
docente: piera ciceri
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Iin scienze stiamo studiando i regni della natura, argomenti che ci hanno appassionato e spinto a raccoglie-
re notizie e immagini. in modo particolare ci ha colpito una fotografia che abbiamo scattato durante un pas-
seggiata in giardino a fine estate e condiviso con i compagni: è un fiore di campanella rosa; è stata scatta-
ta. ci ha colpito per il suo colore e per le zone d’ombra create dal gioco di luci presente al suo interno.
la campanella rosa appartiene alla famiglia delle amaryllidaceae; cresce spontanea in tutta l’area del
Mediterraneo, anche in italia. é una pianta molto resistente, che predilige i luoghi soleggiati o a mezz’om-
bra. Queste notizie ci hanno suggerito il titolo “esplosione di luce”. ognuno di noi è poi intervenuto con
osservazioni personali che abbiamo raccolto in una poesia. 

esplosione di luce classe ii a
i.c. pescara 3 scuola primaria Codignola, pescara 

docente: carla tiracchia

Esplosione di luce

Luci e ombre,
colori caldi e freddi,
un insieme di pensieri sgargianti.
Luci splendenti,
ombre inquietanti
nei pensieri più profondi.
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Iin questa foto possiamo ben osservare un tappeto di muschio. di solito, il muschio si può trovare sulle cor-
tecce degli alberi, sul terreno dei boschi… Ma in questo caso si trova su un pavimento umido per via della
pioggia.
il muschio può diventare anche una riserva d’acqua dato che è in grado di assorbire l’acqua piovana che
bagna la superficie alla quale aderisce. infatti le pianticine del muschio non sono mai isolate, ma appaiono
sempre riunite in gran numero in modo da formare un cuscino compatto che funziona proprio come una
grande spugna, come in questa fotografia.
Questo muschio mi è sembrato un enorme tappeto dove potersi divertire.

tappeto della natura di giulia d’arcangelo

ii i, i. c. pescara 10 scuola secondaria di 1° grado Giosué Carducci, pescara
docente: silVia cerasoli
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QQualche giorno fa ho dato un’occhiata alle mie tartarughe, che stanno in terrazza in letargo durante l’in-
verno. avvicinandomi però ho visto che oltre alla terra c’era anche la testolina di una delle due tartarughe,
romeo, che si era svegliato in quel momento. ho subito scattato qualche foto. 
la prima cosa che si nota è l’omogeneità dei colori. la terra, i sassolini, le zampe e la testa della tartaru-
ga: tutto dello stesso marrone chiaro. le tartarughe sono di questo colore per non farsi vedere dai predato-
ri. e anche io ho dovuto guardare due volte per notarla! 
romeo per proteggersi dal freddo verso ottobre/novembre si era scavato la sua buca e si era sotterrato, e
si è svegliato a fine febbraio. non tutti gli anni va in letargo e si sveglia nello stesso periodo. un anno andò
molto tardi in letargo e si svegliò presto perché quell’inverno era più caldo del solito. 
le tartarughe si preparano per il letargo: già un mese prima di addormentarsi cominciano a mangiare meno
frequentemente. durante il letargo si disidratano molto e perdono peso, infatti la prima cosa che facciamo
quando si svegliano è riempire la loro ciotola di acqua. 

fuori dal guscio di alessia neBBiai

iii e, i. c. Franco Sacchetti scuola secondaria di 1° grado, san Miniato (pi)
docente: BarBara finato
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QQuest’estate, mentre passeggiavo in spiaggia a Marina di ostuni, ho visto una conchiglia intrappolata nella
roccia: era un fossile, un pecten per la precisione. i fossili sono testimonianze di forme di vita passate imprigio-
nate nelle rocce. Quel luogo era pieno di conchiglie e ho passato il pomeriggio ad osservarle. erano tutte diver-
se, per forma, dimensione, colore ma…ognuna aveva avuto lo stesso scopo: proteggere l’invertebrato al suo
interno. i molluschi creano la loro “casetta” catturando il calcio presente nell'acqua e nella terra dove vivono,
lo trasformano in cristalli che, strato dopo strato, formano il guscio.
la forma della conchiglia cambia a seconda di come il mollusco assembla i cristalli di calcio. il colore, invece,
cambia in base a cosa mangia il mollusco o dalla luce che riceve.
ed ecco il collegamento con tutti i viventi! come ci ha spiegato la prof la formula fenotipo =
genotipo+aMBiente ci insegna che il nostro genotipo è importante ma altrettanto lo è l’ambiente. Vale per
tutti e anche per gli esseri umani. le nostre caratteristiche fisiche, determinate dai geni, non sono comunque
pienamente prevedibili. anche partendo da uno stesso genotipo (l’insieme dei geni) si possono avere fenotipi
molto diversi per l’interazione fra geni e ambiente che modifica l’azione dei primi facendone funzionare alcu-
ni invece di altri e variando la loro espressione.

le conchiglie fanno scuola: 
“diVersità genetica… uguaglianza uMana” di giada costantini

iii e, i.c. pescara 3, scuola secondaria 1° grado Giuseppe Mazzini, pescara – docente: carla antonioli
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Uun giorno, passando davanti al negozio del fruttivendolo sono stata colpita da un “broccolo” e la mia mente
si è allontanata dal solito piatto di orecchiette per “trasportarlo” nel campo della matematica ed associare
il broccolo ad un frattale.  
un frattale è un oggetto geometrico che si ripete nella struttura allo stesso modo su scale diverse, ovvero
non cambia aspetto anche se visto con una lente di ingrandimento, cioè strutture che, se viste nel particola-
re riprendono il totale. la sua caratteristica di “frattale” è condivisa con molte strutture presenti in natura
che abitualmente guardavo con occhio distratto. da quel momento ho cominciato a “riconoscere” frattali nel
mondo vegetale e … a fotografarli. nel nostro verde abruzzo questo non è certo complicato!!!

natura e Bellezza di siria Buccella

iii e, i.c. pescara 3, scuola secondaria 1° grado Giuseppe Mazzini, pescara
docente: carla antonioli



strani fossili in casa
francesco fresca

iV d, i.c. Antonio Rosmini 
scuola primaria Antonio Rosmini

Bollate (Mi) 
docente: annaMaria di grazia

ilvideo è stato realizzato nella mia
cucina. lo scorso anno a scuola
abbiamo studiato i fossili e mi ha

molto incuriosito come si formano. con la
mia mamma abbiamo cercato come era
possibile simulare la loro formazione e
così ho deciso di provare. 
ho preparato tutto il discorso scritto e ho
pensato di fare come fanno spesso i pre-
sentatori in tV che sembrano bravissimi
solo perché leggono: io avevo un foglio
attaccato con lo scotch sulle piastrelle
della parete di fronte!
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MMi piace la natura e tutti i suoi colori nelle diverse stagioni e l’arcobaleno ne è il simbolo più bello. Vederlo
poi sulle ali di una farfalla di carta per me è stato fantastico. 
con la tecnica della simmetria, ho disegnato e ritagliato una farfalla sul cartoncino nero; ho riempito una
ciotola con acqua e smalto trasparente e vi ho immerso la farfalla disegnata per alcuni minuti. poi l’ho fatta
asciugare e pian piano ecco comparire l’arcobaleno. 
tutto ciò avviene in modo naturale, ma ha una spiegazione scientifica: la luce, anche se noi la vediamo bian-
ca, riflettendosi sullo smalto trasparente, “rilascia” le sette gradazioni di colori che si è soliti attribuire anche
all’arcobaleno: rosso, arancione, giallo, verde, blu, indaco e violetto. 
l’esperimento ha avuto luogo in casa (mi sono anche divertita a spiegarlo alla mia famiglia), dopo una mat-
tinata di pioggia e un raggio di sole che ha disegnato in cielo l’arco dai sette colori. 

la liBertà ha le ali di una farfalla e i colori dell’arcoBaleno
di angela Bocchicchio

ii B, scuola secondaria 1° grado Dante Alighieri, opera (Mi) – docente: paolo conforti
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Hho scattato questa foto perché mi ha colpito che nel recipiente riempito con acqua le fragole restano a galla
mentre i mirtilli si adagiano sul fondo. 
un oggetto galleggia in un liquido se il peso specifico del materiale di cui è fatto è minore di quello del liquido. 
le fragole e i mirtilli avranno composizioni diverse, ma l’osservazione diretta mi permette di confrontare i
loro pesi specifici in modo molto semplice.
si nota però che c’è un mirtillo che galleggia… forse al suo interno sta avvenendo qualcosa che fa sì che pur
appartenendo alla categoria “mirtillo” il suo peso specifico sia diverso (forse sta marcendo e si è riempito di
gas…) oppure è solo intrappolato dalle fragole, o forse è “agganciato” a una bolla d’aria superficiale che con
le sue forze di adesione unite all’”appoggio” fornito dalle fragole circostanti lo tengono sospeso nell’acqua.
ho notato questa cosa solo molto tempo dopo lo scatto, riguardando la fotografia, ma ormai non dispone-
vo più dei materiali per poter indagare meglio il fenomeno.

acQuario di frutta di giulia frattini

i. c. Dante Alighieri, pescara 3, scuola secondaria 1° grado Alessandro Ottolini, rescaldina (Mi)
docente: piera ciceri
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Nnei laboratori didattici dell’università degli studi di Milano, abbiamo osservato la forma assunta da una corda
metallica, fissata agli estremi e messa in vibrazione ad un capo da un dispositivo oscillante.
nella prima foto si osserva un’onda stazionaria, in cui il profilo dell’onda non si sposta ma oscilla solo in senso
perpendicolare alla corda; l’oscillazione è così rapida che non cogliamo la posizione della corda ma solo il fuso
creato dagli estremi delle forme assunte dalla corda. si notano due nodi in cui l’oscillazione è nulla.
nella seconda immagine è ben visibile in rilievo la corda che il flash riesce a “fermare” in una posizione casua-
le. più in basso, si vede l’ombra prodotta dalla corda allo scattare del flash. sullo sfondo rimane una traccia sfu-
mata di tutto il fuso.
nella terza immagine, il fuso è lo stesso ma cambia la posizione in cui è stata registrata la corda in rilievo: ora
si trova nel punto di massima estensione dell’oscillazione.

due istanti colti per caso di lorenzo nicotra

iii a chimica, i.t.i.s. Ettore Molinari, Milano 
docente: alessandra caratto



ilvideo è stato realizzato in un giar-
dino in un pomeriggio di febbraio
2015. abbiamo pensato di simulare

cosa accade nel polmone di un fumato-
re creando una depressione in una bot-
tiglia d’acqua che corrisponde a un pol-
mone. facciamo uscire acqua che richia-
ma aria dal foro dove è stata inserita una
sigaretta. di fatto la bottiglia “fuma” la
sigaretta facendo uscire l’acqua.
abbiamo pensato di preparare uno
spot contro il fumo, al fine di sensibiliz-
zare soprattutto i ragazzi della nostra
età per evitare che intraprendano la via
del vizio.

il fuMo non è acQua
di faBio laVezzo, daniele rizzi

iii a chimica
itis Ettore Molinari, Milano 

docente: alessandra caratto
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Ssamuele sta attaccando sui vetri le strisce di carta velina colorata per formare dei quadrilateri. abbiamo
scelto questa foto perché l'effetto dei colori della carta velina sul vetro trasparente ci piace moltissimo.
stavamo facendo geometria e stavamo imparando la classificazione dei quadrilateri.
prima abbiamo tagliato delle strisce di carta velina di tutti colori, alcune strisce le tagliavamo seguendo le
rette parallele che avevamo tracciato con la riga, altre invece erano incidenti.
poi facevamo le prove alla finestra per vedere quali poligoni riuscivamo a formare, alla fine le abbiamo
incollate alle finestre.
era bello anche scoprire i nuovi colori dei poligoni che si ottenevano sovrapponendo le strisce.
Quando c'è molto sole i colori sono brillanti e la classe sembra più allegra.

Quadrilateri classe V a
i. c. Antonio Gramsci, scuola primaria Alessandro Manzoni, Mulazzano (lo)

docente: carolina caBrini
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Pper prima cosa ho deposto un tappo sul pelo dell’acqua e questo galleggiava. poi ho visto che aggiungendo un
po’ di detersivo nell’acqua il tappo non galleggia più e va a fondo.
Questo esperimento mi affascina perché mi ha spinto a fare qualche ricerca: ho capito che tra le molecole d'ac-
qua esiste una forza di attrazione chiamata coesione molecolare. la forza risultante che agisce sulle molecole
superficiali è orizzontale e genera la tensione superficiale.
dall’esperimento si capisce che il tappo ha una densità maggiore dell’acqua e quindi va a fondo; ma se rimane
appoggiato alla superficie galleggia perché “sostenuto” dalla tensione superficiale.
se aggiungiamo una goccia di detersivo la tensione superficiale diminuisce, in quanto le molecole di detersivo si
inframmezzano alle molecole d'acqua, rompendo la disposizione ordinata delle molecole superficiali.

su o giù di Mario nappi

ii f, scuola secondaria 1° grado Dante Alighieri, opera (Mi) 
docente: aliona Veliasnitskaya
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MMentre mi trovavo in cucina e mangiavo una mela, ho notato che c’erano due bicchieri colorati, uno giallo
e uno blu, dietro uno trasparente. il fatto che mi colpii è che il bicchiere trasparente che aveva un po’ d’ac-
qua dentro prendeva il colore verde ovvero il colore che si ottiene mescolando quelli dei due dietro; pensa-
vo che fosse solo il riflesso del sole oppure che il bicchiere rifletteva qualche oggetto di color verde ma mi
resi conto che il fenomeno della mescolanza dei colori come nell’acqua accadeva anche via aria così deci-
si di utilizzare questo effetto per Scatti di Scienza. presi allora cinque bicchieri e ne disposi su un tavolo tre
dietro e due avanti, in quelli dietro misi acqua con dentro i tre colori primari (un colore per ciascun bicchie-
re) mentre in quelli avanti solo l’acqua. in un attimo l’effetto prese vita. il rosso e il blu formavano il viola e
il giallo e il blu invece il verde. sembrava troppo bello per essere reale… 

la Mescolanza dei colori Via aria di francesco deris, riccardo di silVestre

iii e, i.c. pescara 3, scuola secondaria di 1° grado Giuseppe Mazzini, pescara
docente: carla antonioli
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cocktail di colori
di ViViana VukaJ

ii d, scuola secondaria di 1° grado Dino Buzzati
Milano

docente: antonella flaMMia

Hho avuto l’idea di sperimentare sfogliando
un libro di scienze, al capitolo sui colori e
sulla luce. il mio esperimento preferito è
stato questo perché mi ha dato un’immagi-
ne vivace, colorata e non appesantita da
troppi elementi. guardando la foto ci si
potrebbe chiedere: come ha fatto l’acqua
del bicchiere al centro a diventare verde?
ho versato nel primo bicchiere delle gocce
di colorante alimentare blu e nel terzo quel-
lo giallo. il bicchiere al centro doveva con-
tenere acqua limpida. poi ho inserito le
estremità dei due fogli di carta assorbente
nei bicchieri. ho aspettato circa un’oretta.
ed ecco che l’acqua del bicchiere al centro
si è tinta di verde.
cosa è successo?  
la capillarità fa sì che il liquido fluisca con
continuità nella carta, prima salendo e poi
“scendendo” da un bicchiere all’altro; i due
colori si sono mischiati, e come abbiamo
potuto studiare in arte giallo e blu fanno
verde.
ho trovato un titolo originale e simpatico:
cocktail perché è stato realizzato in bicchie-
re e di colori perché parte principale del-
l’esperimento sono i colori.
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Ddurante un viaggio a londra la scorsa esta-
te, scattavo un po’ di foto al paesaggio da
una finestra del bar della tate Modern.
sono rimasta colpita dalla posizione di un
calice che ben si accostava alla cattedrale
di st. paul: ebbi l’intuizione di fotografare
st. paul all’interno del calice. dopo mi sono
accorta che si visualizzava il paesaggio sot-
tostante ma rimpicciolito. 
guardando bene attraverso la parte occu-
pata dal liquido si nota che, a causa della
rifrazione della luce, gli edifici alla mia
destra compaiono a sinistra; si vede anche
il ponte sul tamigi che non è visibile diretta-
mente dal mio punto di vista. 
un contrasto davvero fantastico!!!

london into the glass
di Mila Borgione

ii g, i. c. Pisacane Poerio
scuola secondaria di 1° grado Locatelli-Oriani

Milano
docente: Manuela Morelli
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Lle foto documentano un esperimento, condotto con oggetti semplici e di uso quotidiano, sulla trasformazione del-
l’energia: da energia chimica a energia elettrica.
il primo scatto è un primo piano sui protagonisti: due limoni, due monetine di rame, due viti zincate, tre cavi a cocco-
drillo. limoni, monete e viti: fanno parte della nostra quotidianità! casualmente le viti zincate hanno la forma di punto
interrogativo (rovesciato nella foto), quasi a volerci chiedere: ma serviamo solo avvitate ad un pezzo di legno?
la foto è un elenco oltre che di oggetti anche di possibilità da esplorare, di ipotesi da fare e da verificare. 
il secondo scatto è un primo piano sul dispositivo predisposto. in ciascun limone è stata inserita una vite zincata ed
una monetina di rame. la moneta di rame di un limone è collegata, con un cavo a coccodrillo nero, alla vite zinca-
ta dell’altro. altri due cavi, uno rosso e uno bianco, sono agganciati alla vite zincata e alla moneta di rame non col-
legate. é l’attimo prima di verificare se il dispositivo è in grado di accendere una calcolatrice. funzionerà? la foto
vuole trasmettere questa attesa.
il terzo scatto mostra che l’esperimento è riuscito: la trasformazione di energia che si voleva è avvenuta e la calcola-
trice si è accesa. non vediamo l’energia ma gli effetti che essa produce!

energia in trasforMazione
di Mattia grassi, ludoVico Messa, francesco fischetti, daVide d’aVenio, francesca onorato, saMira scatton

iii e, scuola secondaria di 1° grado Giovanni Verga, Milano
docenti: saBrina donghi, laura panzera, paola Bertaccini
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E’è stata frapposta una forchetta di plastica trasparente fra lo schermo di un computer, che emette luce pola-
rizzata (l’onda elettromagnetica oscilla in un piano definito, con un certo angolo di inclinazione rispetto allo
schermo), e un filtro polarizzatore. 
guardando attraverso il filtro si può osservare sperimentalmente il fenomeno della fotoelasticità: i colori resi
visibili dal filtro dipendono dalle proprietà di birifrangenza di alcuni materiali trasparenti quando vengono
sottoposti a forze esterne. e’ cioè possibile notare la distribuzione delle tensioni presenti dentro il materia-
le: variando la pressione delle dita sulle punte della forchetta, cambia il colore.

i colori della trasparenza di francesca gioVannelli

iV a liceo scientifico Cavazzi-Sorbelli, sede associata Pavullo nel Frignano (MO)
docente: annaMaria lisotti



ph potenza d’idrogeno
angelica andrano, elena Bolla, francesca

BonaluMi, giorgia Bosco, elisa Butto’, roBerta

caracino, gaBriele chiuMMo, alissa de stefanis,
Martina longo, aurora Marelli, francesco

Marforio, sofia Motterlini, gaBriele Muselli,
duMitru panuta, Vittoria parpinelli, leonardo

ratti, Michele rotondo, leonardo scodeggio,
sarah tagliente, daVide Volpi, asia zanoni,

Veronica ziliani, enea zucconelli , 
iV e, liceo artistico Caravaggio, Milano

docenti: flaVia Bruno, cristina Magnaghi, 

se è vero che un artista ha bisogno dei
colori per dar forma alle idee è anche
vero che la chimica si serve dei colori per

rendere evidenti all’occhio umano le reazioni
delle sostanze. in laboratorio durante gli espe-
rimenti con gli indicatori per determinare il ph
abbiamo potuto “vedere” come proprio attra-
verso il colore si manifesta la basicità o l’acidi-
tà di una sostanza. il video che vi presentiamo
vuole raccontare con un linguaggio semplice
ma scientifico come queste due semplici lettere,
ph, siano presenti nel mondo che ci circonda,
nelle sostanze che usiamo tutti i giorni e anche
nel nostro corpo. 
parole e immagini raccontano le reazioni chimi-
che delle sostanze che usiamo quotidianamen-
te. noi ci siamo divertiti e facendo abbiamo
imparato, ora vi auguriamo una buona visione!

elisa paVesi
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QQuesta sequenza vuole evidenziare il cambiamento del colore di una soluzione in funzione del grado di aci-
dità ovvero del suo ph. 
partiamo da una soluzione basica a concentrazione nota. con un gocciolatore (in alto nella foto) aggiungia-
mo un quantità data di indicatore organico. poi, poco per volta, si aggiunge con un contagocce (a destra
nella foto) una soluzione acida in concentrazione nota in modo da variare il ph del sistema.
l'indicatore è il bromotimolo che passa dal colore blu in ambiente basico, al verde in ambiente neutro e infi-
ne diventa giallo al crescere dell’acidità. la sequenza mostra proprio la successione di colori in funzione del-
l’aggiunta di acido alla soluzione.
il colore verde corrisponde ad un intervallo ristretto di ph e così, dall’analisi qualitativa del colore, si pos-
sono avere informazioni piuttosto precise sull’acidità della soluzione.
il gocciolatore in alto viene usato solo all’inizio ma lo ho lasciato anche nelle foto successive per non alte-
rare la simmetria dell’immagine.
ho scelto il titolo per legare idealmente i colori della soluzione a quelli del passaggio progressivo di un pae-
saggio naturale, dal blu del cielo al verde dei prati al giallo delle messi.

la natura chiMica di alice oneda

iii a chimica, i.t.i.s. Ettore Molinari, Milano – docente: alessandra caratto
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inquesto esperimento si può notare come dell’acqua a contatto con il ghiaccio, possa cristallizzare
istantaneamente. innanzitutto viene usata dell’acqua che si trova in uno stato di soprafusione (chia-
mato anche sottoraffreddamento), ovvero quel processo in cui l’acqua viene raffreddata al di sotto

della sua temperatura di solidificazione, senza che avvenga effettivamente il passaggio di stato (esempio
l’acqua si trova sempre allo stato liquido anche se la sua temperatura è sotto lo zero).
il fenomeno dell'acqua soprafusa si verifica a causa delle dimensioni delle gocce d'acqua: una goccia che
sia molto piccola ha la proprietà di avere una tensione superficiale tale da non farla ghiacciare. l'acqua
soprafusa si trova una condizione instabile e ha la proprietà di solidificare a contatto con altri oggetti come
il ghiaccio. Quindi l’acqua a contatto con il ghiaccio “avvia” il suo processo di cristallizzazione per cui si
ghiaccia istantaneamente.
e’ un fenomeno che può verificarsi sulle ali degli aeroplani dove il vapore acqueo in quota è in condizioni
di soprasaturazione a temperature ben al di sotto dello zero.

ghiaccio istantaneo di luca scognaMiglio, Matteo Baldanza

iii d, liceo scientifico Bertrand Russell, garbagnate Milanese (Mi)
docente: lorena cattin

A C Q UA V E R S A T A S U
C U BE T T I D I G H IA C C I O
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Lla foto descrive un momento di un esperimento sul pigmento estratto dalle foglie degli spinaci. abbiamo
schiacciato gli spinaci con una forchetta per estrarre il pigmento verde a cui abbiamo aggiunto alcol che
assume lo stesso colore. per disporre di una camera di sviluppo abbiamo preso un vasetto di vetro con den-
tro un dito di alcol e un foglietto di carta da filtro con la base immersa nell’alcol.
abbiamo prelevato qualche goccia di alcol colorato e l’abbiamo messa sul filtro di carta: il solvente, da sotto
l’estratto, sale e separa le sostanze che vi erano contenute, rendendo visibili i loro colori. 
ho deciso di fotografare solo la lastrina cromatografica, senza niente intorno; volevo che chi guardasse la
foto si concentrasse solo sui colori e sulla forma che erano impressi. 
la forma mi ricorda quella di un arcobaleno, con il verde scuro al posto del violetto e il giallo chiaro al posto
del rosso. per questo ho intitolato la fotografia arcobaleno verde e giallo.

green and yellow rainBow di caterina aBBotto

i a. istituto Maria Consolatrice, Milano
docente: angela Marasco
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Ccome si vede dall’immagine sto tenendo sospeso in aria con un bicchiere un vassoio e altri due bicchieri pieni
d’acqua. 
con questo esperimento mostro come si può creare depressione tra l’aria che sta dentro il bicchiere e l’aria
della stanza: il bicchiere capovolto sostiene tutto il vassoio.
ho usato materiali semplici: ho bagnato un pezzetto di carta igienica e l’ho appoggiato sul vassoio. ho riem-
pito due bicchieri con dell’acqua e li ho appoggiati sui due lati opposti del vassoio. con un accendino ho dato
fuoco al secondo pezzetto di carta appoggiandolo su quello bagnato. ho messo rapidamente il terzo bicchie-
re capovolto per coprire il pezzetto di carta che stava bruciando, riscaldando l’aria entro il bicchiere. 
Quando la fiamma di spegne l’aria inizia a raffreddarsi e così si crea la depressione.

coMe creare una depressione di federico oldani

ii e, i. c. opera, scuola secondaria 1° grado Dante Alighieri, opera (Mi)
docente: elisa ferro
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Eecco il riflesso di un ponte sull’acqua che ho potuto ammirare durante una gita a Borgo a Mozzano, vicino
a lucca.
Mi ha colpito lo “sdoppiamento” del ponte, effetto della riflessione nell’acqua, molto nitido grazie alla par-
ticolare luminosità del cielo.

ponte riflesso di niccolò rossetti

i. c. Dante Alighieri, scuola secondaria di 1° grado Alessandro Ottolini, rescaldina (Mi)
docente: eMMa tonVeronachi
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Q
lo sMalto nell’acQua di giulia Baldacci

i e, i. c. Franco Sacchetti scuola secondaria di 1° grado, san Miniato (pi)
docente: BarBara finato

Questa foto è nata grazie alla mia voglia di scoprire cose nuove. stavo cercando in rete come personaliz-
zare le mie unghie e un video mi ha colpito: una ragazza riempie una bacinella di acqua, poi ci fa cadere
gocce di smalto colorato e infine vi immerge le unghie, che prendono i colori e le fantasie dello smalto.
ho provato anch’io e ho iniziato a fare foto della mia esperienza, perché secondo me della scienza c’era.
ho scoperto che lo smalto forma una patina, una velatura sulla superficie dell’acqua, senza mescolarsi con
questa. dopo molte prove ho capito che per ottenere queste belle figure con forme ben distinte dovevo tene-
re il pennellino parallelo alla bacinella e non troppo distante. 
secondo me la foto è bella perché mostra colori vivaci e posizionati in modo particolare. 
ho trovato la scienza in una cosa così quotidiana.
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Hho cercato di rappresentare uno tra i più famosi esperimenti che coinvolgono il baricentro/centro di massa di un
corpo. 
Quattro mattoncini uguali sono disposti l'uno sopra l'altro in modo che i punti dei loro baricentri siano mano a
mano sempre più distanti dal baricentro del primo, tanto che il mattoncino più esterno ha evidentemente la nor-
male del proprio baricentro ad una grande distanza oltre il bordo dell'area della base d'appoggio. 
tale posizione potrebbe indurre a pensare che il mattoncino si trovi in equilibrio instabile rispetto alla base e che
quindi debba cadere. in realtà non si deve considerare il baricentro del singolo separatamente: i quattro matton-
cini formano un sistema di corpi, il quale ha la normale del suo baricentro all'interno dell'area della base d'ap-
poggio; di conseguenza il sistema (ovvero l’insieme di tutti i mattoncini) è in equilibrio stabile.
ho usato un piccolo set fotografico allestito in casa con foglio di carta e lampadina.

eQuiliBrio perfetto inaspettato di siMone doniselli

iii d, liceo scientifico Luigi Cremona, Milano
docente: Marco costa
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Ddurante un laboratorio dedicato all’osservazione di cellule vegetali specializzate, abbiamo osservato tramite
microscopio ottico, con un ingrandimento di 100 volte, la porzione di una foglia di Lamium purpureum, chia-
mata comunemente “falsa ortica”. il frammento di foglia è stato messo sul vetrino con una goccia d’acqua. 
le foglie di questa pianta sono lungamente picciolate, hanno un margine dentato e presentano delle nervatu-
re in rilievo sulla parte inferiore. l’oggetto nell’immagine appare in controluce, pertanto alcuni particolari
sono poco visibili. nonostante ciò, si nota nitidamente la superficie ricoperta da una peluria densa e sottile,
elemento che la distingue da altri vegetali. 
anche se l’immagine non coglie pienamente lo scopo prefissato, la foto mi ha ugualmente interessata: ricor-
da da vicino il globo terrestre. 
il blu rimanda al colore dell’oceano, in contrapposizione alla parte continentale, data dalla porzione che la
foglia occupa. sembra di poter distinguere le zone illuminate da quelle in ombra: spicca il chiaro del giorno
che, proseguendo, si trasforma nell’arancione del tramonto e, per finire, nell’oscurità della notte.

il “Mondo” in un’ortica di francesca BelMonte, letizia dehò

iiB liceo classico Cesare Beccaria, Milano – docente: fulVia Mazzilli
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Lla scorsa estate sono rimasta colpita dai meravigliosi colori dei tramonti su una spiaggia di creta.
ho fermato le immagini del sole da quando inizia a scendere verso il mare a quando scompare nell’acqua,
con una sequenza di cinque immagini.
nella prima foto posso notare la luce abbagliante dei raggi del sole che colpisce il mare; qui il sole ha la
classica forma di una stella mentre nelle successive sembra una sfera. nelle foto seguenti, la luce diventa
meno intensa e il cielo si tinge sempre di più di colore rosso; nell’ultima foto il sole scompare nel mare.
di questa sequenza mi hanno colpito: la forma del sole, il colore dell’acqua che sembra infuocata e l’ulti-
mo spicchio di sole prima della completa scomparsa nel mare. nel guardare la sequenza bisogna tener
conto che non passa esattamente lo stesso tempo tra uno scatto e l’altro, che mi sono spostata di lato per
mantenere al centro il disco e che ho fatto uso di zoom.
la fotografia suscita in me sentimenti di stupore per il fenomeno a cui ho assistito, nostalgia per la bellissi-
ma vacanza e l’orgoglio di essere riuscita a riprendere un tramonto così bello.

un traMonto di Mezza estate di arianna d’aMiano

ii e, i. c. Pisacane Poerio, sc. sec. di 1° grado Locatelli-Oriani, Milano – docenti: sara faranda, gioia aloisi



per girare il video ci siamo dovuti misurare con
diversi problemi di organizzazione, di luce, di
audio, di messa a fuoco e, dopo molti tentativi,

questo è stato il miglior risultato!
tutto è nato da una domanda della nostra insegnante
di scienze: “noi vediamo fiori dai bellissimi colori, ma
i colori dei fiori sono stati creati per i nostri occhi?”
le api riescono a vedere una zona dello spettro della
luce non visibile all’uomo: l’ultravioletto.
per avere un’idea di come si pensa che i colori dei fiori
vengano visti dagli insetti impollinatori, abbiamo ese-
guito un esperimento.
abbiamo utilizzato una lampada che produce raggi
ultravioletti e, nel laboratorio di scienze quasi al buio,
abbiamo puntato questa luce su un vaso di margherite
e su fiori disegnati da noi su carta. colpiti dalla luce
ultravioletta sia i fiori veri sia quelli disegnati ci sono
apparsi molto più evidenti, sgargianti e facili da indivi-
duare.
Molti punti e linee presenti sui fiori sono in realtà preci-
se istruzioni che, come aeroporti in miniatura, indicano
alle api dove atterrare per trovare polline e nettare.
c’è una coevoluzione tra gli occhi degli insetti e il colo-
re dei fiori entomofili, la cui impollinazione avviene
cioè grazie agli insetti. 
noi vediamo fiori dai bellissimi colori, ma il colore dei
fiori non è stato creato per i nostri occhi, bensì per gli
occhi degli insetti impollinatori.

i colori dei fiori sono stati
creati per i nostri occhi?

Matteo oliVati, giulia fiorito, riccardo Battaglia, 
alice di nunno, chiara picozzi, chiara tindolini,

raffaele Besostri

i B, i. c. Via Acerbi, scuola secondaria 1° grado 
Carlo Alberto Dalla Chiesa

san genesio ed uniti (pV) – docente: lucia Marini
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Lla foto mostra come i colori dei fiori sono visti dagli insetti impollinatori. in realtà nessuno può sapere come
vedono esattamente le api, ma sappiamo che riescono a vedere i raggi ultravioletti, da noi non percepiti.
l’idea di questa foto è nata da un esperimento di scienze che abbiamo eseguito nel nostro laboratorio.
per realizzare la foto abbiamo illuminato, dopo aver creato il buio, una pianta di margherite con la lampa-
da di wood, che produce raggi ultravioletti, per simulare la visione delle api. le margherite sono diventate
violette e molto più evidenti e sgargianti.
nella foto si possono notare dei puntini luminosi, sono gli stami e il polline dei piccolissimi fiori che formano
la margherita, infatti la margherita non è un unico fiore ma un’infiorescenza.
incredibile! il polline è diventato luminoso per poter attirare gli insetti impollinatori!
.

i fiori Visti dalle api di giulia fiorito

i B, i. c. Via Acerbi scuola secondaria 1° grado Carlo Alberto Dalla Chiesa, san genesio ed uniti (pV)
docente: lucia Marini
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N
È la mia verifica del laboratorio, cioè un’operazione in cui la macchina fotografica è esclusa e vengono messi in
rilievo lo sviluppo e il fissaggio: un’operazione che volevo priva di ogni emozione e di una estrema secchezza e
chiarezza […]. Nel laboratorio tutto si compie con le mani: prendere i fogli, metterli sotto l’ingranditore, mettere
a fuoco, alzare l’ingranditore, abbassarlo, immergere il foglio nello sviluppo, lavarlo, immergerlo nel fissaggio. Le
mani sono dunque le protagoniste e sono anche l’unico oggetto di questa coppia di fotografie […].

da Le verifiche. Il laboratorio, ugo Mulas 1969-1972

nel laboratorio della scuola la mano di elena è stata immersa nello sviluppo prestando attenzione (se lo svi-
luppo è troppo poco non rimangono tracce, se è in eccesso non si ottengono particolari); la mano è stata
appoggiata su un foglio di carta fotografica ai sali d’argento (che era stato dimenticato esposto alla luce)
per due minuti; lo sviluppo a contatto con l’emulsione del foglio forma cristalli d’argento. 
dopo questo tempo la fotografia è stata stabilizzata con un bagno detto fissaggio per quattro minuti.

la Mano di elena di elena pozzi, federica Mariani

i.B. liceo scientifico Luigi Cremona, Milano – docente: Marco costa
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Nnella mia foto il fenomeno scientifico è la
trasformazione dello stato fisico, nella
quale il ghiaccio, prima acqua o vapore
acqueo, si è formato durante la notte quan-
do la temperatura è scesa sotto lo zero.
la foto rappresenta dei cristalli di ghiaccio
formati sul finestrino di un’auto parcheggia-
ta all’aperto in montagna, al passo della
presolana.
Mi ha molto colpita la varietà di forme con
cui si presenta il ghiaccio: allungate come
aghi o prismi, allargate come placche, a
stella come le figure frattali che osserviamo
nei fiocchi di neve.
il modo con cui si formano i cristalli dipen-
de dalle particolari condizioni atmosferiche
(temperatura, umidità, vento…)

graffi di cristallo di eMMa ferrario

ii e, i. c. Pisacane Poerio
scuola secondaria di 1° grado Locatelli-Oriani

Milano
docenti: sara faranda, gioia aloisi
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Lla foto, scattata all’orto Botanico di Brera dell’università statale di Milano, rappresenta delle piantine foto-
grafate frontalmente, in modo da apparire grandi anche se sono piccole. le piantine sono color marrone alla
base e, mentre si sale, diventano verdi con una bella variazione cromatica. 
guardandole da questa prospettiva sembra che siano altissime, come dei grattacieli. 

grattacieli
i a, scuola secondaria 1° grado Breda, sesto s. giovanni (Mi)

docente: rosi Braga
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QQuesta fotografia l’ho scattata ispirandomi al pittore olandese Jan Vermeer che faceva sempre l’effetto del rifles-
so su un oggetto, cosa che io ho voluto fare con la goccia d’acqua. 
ho visto nella mia veranda questo fiore con goccia, mi sono visto riflesso nella goccia, mi sono incuriosito. 
sulla goccia si nota il riflesso della veranda; ma si vede anche che le parti laterali della goccia sono rosa come i
petali della camelia: il colore dell’acqua non è azzurro come si pensa ma è trasparente e prende il colore in base
al riflesso, creando questo effetto ottico. 
la goccia ci si presenta sia come trasparente sia come riflettente.

una perla di rugiada di Matteo carosotti

ii e, i.c. Pisacane Poerio, scuola secondaria 1°grado Locatelli-Oriani, Milano
docenti: sara faranda, gioia aloisi
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Hho montato un sistema che emette fasci paralleli di luce prodotta da led rossi su una base magnetica e ho
istallato due lenti, una divergente e una convergente. la prima lente allontana tra di loro i fasci di luce, men-
tre la lente convergente fa avvicinare i raggi fino a farli intersecare in un punto chiamato fuoco.
tutto ha origine dal fenomeno della rifrazione della luce che si manifesta quando la luce passa da un mate-
riale trasparente (ad esempio aria) a un altro (ad esempio vetro) venendo deviata.
nella foto è visibile anche un altro fenomeno: la riflessione. la riflessione avviene sulle superfici che delimi-
tano le lenti, sia all’esterno sia all’interno di queste. Quando i raggi luminosi raggiungono una lente, la mag-
gioranza la attraversa e una percentuale più o meno grande viene riflessa (e così i raggi riflessi appaiono
meno luminosi di quelli rifratti). 
la foto è stata scattata con un tempo di posa di qualche secondo. la sola luce presente è quella dei led rossi.

coMBinazioni di lenti di kristian raMa

iii B scienze applicate, liceo scientifico Francesco Cecioni, livorno – docente: francesco saMBo
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Qin laboratorio tutte le luci sono state spente, ad un certo momento entra in gioco la lampada uV. colpite da
queste onde elettromagnetiche ad alta frequenza, diventano visibili e brillanti al buio queste palline, che
splendono sul piano scuro su cui sono appoggiate. Quando la lampada viene improvvisamente spenta, nel
laboratorio rimangono soltanto mormorii di disappunto: le palline non si vedono più. 
abbiamo usato normali palline polimeriche che assorbono liquido e si mettono nei vasi di fiori; le abbiamo
lasciate in una soluzione acquosa contenente una sostanza fotoluminescente. 
stiamo osservando il fenomeno della fluorescenza che si verifica quando un corpo con determinate proprie-
tà fisico/chimiche viene colpito da un’onda elettromagnetica di lunghezza d’onda specifica e la riemette a
lunghezza d’onda maggiore, e quindi ad energia minore. le nostre palline assorbono una luce uV e riemet-
tono luce nella gamma del visibile. 
si parla di fluorescenza se l’emissione di onde cessa, al cessare della stimolazione luminosa.  nel caso in cui
l’emissione si protrae più a lungo, si parla di fosforescenza.

luce dal Buio di Valentina gazzotti

iV a, liceo scientifico Cavazzi Sorbelli, pavullo nel frignano (Mo) – docente: annaMaria lisotti



62

Ssono rimasto colpito da questo particolare effetto di colori: la luce è passata attraverso un tavolo di cristal-
lo, dove è avvenuto il fenomeno della rifrazione, e ha disegnato sul pavimento un’immagine così netta e rego-
lare, con i colori tipici di un arcobaleno, da far pensare che sia stata dipinta apposta sul pavimento. 

un pacchetto di colori di nicolò giorgio

ii i, i. c. Quintino Di Vona-tito speri, scuola secondaria 1° grado, Milano – docente: patrizia golin
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Aabbiamo avuto a disposizione dei nuovi materiali (in questo caso “acrylic rods” o barre acriliche) e ci stia-
mo impegnando a capire come funzionano; abbiamo notato non solo la loro utilità ma anche la bellezza.
sono bastoncini fatti di un materiale plastico di alta qualità chiamato perspex. Questo è di norma molto tra-
sparente, più del vetro. ha la capacità di incanalare la luce che arriva dai lati facendola convergere verso
i vertici, come possiamo notare nella foto; se illuminiamo in uV, la luce emessa è maggiore rispetto alla luce
naturale. 
possono essere utilizzati sia per architettura che per arredamento o arte; stiamo sperimentando la costruzio-
ne di un piccolo pannello solare non sui tetti ma all’interno (dove è più facile e ridotta la manutenzione); il
bastoncino fa convergere e concentrare la luce proveniente dall’esterno attraverso una finestra.

Barre di luce di Megi gJikolaJ, andrea oliVari

iV B, liceo scientifico Cavazzi Sorbelli, pavullo nel frignano (Mo) – docente: annaMaria lisotti
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I
una falsa seQuenza di lorenzo nicotra

iii a chimici, i.t.i.s. Ettore Molinari, Milano – docente: alessandra caratto

“il colore si forma nell’interazione delle radiazioni elettromagnetiche con gli oggetti, che in parte le assorbono e in
parte le riemettono.” (rubino, cozzi, Venzaghi Le basi della Chimica Analitica)
per indagare il significato del testo abbiamo allestito un set con un fondale nero, due luci ai lati, filtri colorati, mele e
macchina fotografica sempre immobili.
nello scatto al centro la luce “bianca” restituisce i colori naturali. in luce “rossa”, è curioso che la mela verde appa-
ia rossa (potrei concludere che la mela non assorbe completamente il rosso ma lo riemette in parte). con luce
“verde”, la mela rossa è scura, perché assorbe la radiazione verde. in luce “blu”, entrambe le mele mostrano di
assorbirla solo in parte riemettendone una certa quantità, come non ci aspetteremmo specie per la mela rossa. 
per interpretare le foto devo tener conto che: non ho garanzia che i filtri selezionino luce monocromatica; non cono-
sco la composizione spettrale dell’assorbimento/riemissione delle mele; il set non è ben isolato dalla luce bianca che
illumina gli oggetti anche quando dovrebbero essere “oscurati”.
poiché non trovavo armonia nella sequenza mi sono inventato una quarta immagine, colorando le mele in giallo. non
è facile trovare il falso perché le immagini “vere” presentano aspetti ambigui e potrebbero sembrare ritoccate.
ultima curiosità: come apparirebbero le mele sotto un filtro giallo?

“



Hho montato su una base magnetica un sistema che emette fasci paralleli di luce e tre specchi: uno piano, uno
convergente (concavo) e uno divergente (convesso).
Quello piano devia tutti i raggi parallelamente a se stessi, quello convergente li devia verso un punto comu-
ne (il fuoco) che ho fatto coincidere con la superficie dello specchio divergente. Quest’ultimo devia ulterior-
mente i raggi e li fa allontanare uno dall’altro. 
analizzando la foto si nota un fenomeno molto interessante: sullo specchio piano compaiono delle riflessio-
ni a raggera, intorno ai raggi principali che seguono le classiche leggi; non sono date da una generica dif-
fusione, sono ben distinguibili e la loro inclinazione cambia con regolarità.
ad occhio nudo non si notano molto ma diventano evidenti nella foto ottenuta con un’esposizione di 2 secon-
di. in successivi esperimenti, usando luce solare, per particolari angoli si osserva una scomposizione della
luce a colori tenui ma visibili; il fenomeno è nullo con specchi con la protezione di vetro.
si può ipotizzare che la superficie metallica sia rivestita da una sottile lamina trasparente su cui si potrebbe-
ro produrre fenomeni di interferenza da lamine sottili.

coMportaMento degli specchi di Matteo liguori

ii d sa, liceo scientifico Francesco Cecioni, livorno – docente: francesco saMBo
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Qla fotografia mostra in modo molto chiaro il funzionamento dei vetri dicroici. dicroico significa bicolore. in
parole povere in questi vetri il colore della luce in riflessione è diverso da quella in trasmissione. 
e’ un vetro contenente micro-strati di ossidi metallici che danno al vetro dicroico un aspetto cangiante (cam-
bia colore col mutare della direzione dei raggi luminosi e dell’angolazione da cui si osserva). Questi vetri
sfruttano il fenomeno dell’interferenza, infatti i micro-strati interferiscono con alcune frequenze della luce,
motivo per cui il colore può cambiare.
nella fotografia è possibile vedere che il primo vetrino a sinistra trasmette luce azzurra, mentre riflette indie-
tro luce arancione (la sorgente di luce si trova in alto). si nota che i due colori sono complementari. grazie
a questo effetto siamo riusciti a riprodurre una sorta di arcobaleno. Vetri e pellicole dicroici sono utilizzati
in architettura per creare giochi di luce davvero strabilianti.

Vetri dicroici o Bicolore di Megi gJikolaJ, andrea oliVari

iV B, liceo scientifico Cavazzi Sorbelli, pavullo nel frignano (Mo) 
docente: annaMaria lisotti
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Ddipinto materico di un’autrice informale?
no, la pittrice è Madre natura!
la fotografia è stata scattata al giardino dei
semplici-università degli studi G.
D’Annunzio di chieti e ritrae un particolare
della corteccia dell’eucalipto arcobaleno
(eucalyptus deglupta).
le strisce colorate sul tronco sono il prodotto
del tempo. la corteccia, distaccandosi, mette
in luce le zone più interne, che mostrano un
vivido colore verde chiaro. col passare degli
anni, la colorazione cambia, passando
all’azzurro, al viola, all’arancione, quindi al
rosso e infine al marrone. noi pensiamo che
ciò avvenga per effetto dei carotenoidi, che
nei tessuti giovani sono mascherati dalla
verde clorofilla, mentre con l’andar del
tempo divengono visibili. si concentrano
nelle varie zone della corteccia e conferisco-
no queste stupende colorazioni. poiché la
corteccia esterna cade durante diversi
momenti dell’anno la pianta non è mai ugua-
le a sé stessa, presenta sempre colori diversi
a seconda del tempo trascorso, offrendo così
continuamente uno spettacolo meraviglioso! 
la foto ci ha ricordato la “pittura materica”:
“materico” indica la tendenza a indagare e
a sfruttare la vitalità organica della materia
e le sue possibilità espressive.
l’artista, con questa tecnica, focalizza la sua
attenzione sulla trama e il colore della mate-
ria, cercando di salvaguardare l’armonia
complessiva dell’immagine, così come fa la
natura.

Madre natura
alunni della classe ii ta, iis Umberto Pomilio, chieti

docenti: carBonelli, di carlantonio, di ciero
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scatti di scienza è un progetto sulla fotogra-
fia e sul video scientifico nato dalla collaborazio-
ne tra scienza under 18 e il
dipartiMento di fisica dell’uniVersità
degli studi di Milano.

l’associazione scienza under 18, estesa sul

territorio nazionale, da oltre dieci anni realizza

e Mette in coMune esperienze di educazione

scientifica che collocano al centro il ruolo

dello studente.

l’uniVersità degli studi di Milano,
accanto alla ricerca e alla didattica, sVol-
ge attiVità di diffusione di cultura scientifi-
ca per studenti e largo puBBlico, con pro-
getti locali e internazionali che hanno

dato origine a Molteplici attiVità di educazione

inforMale alla scienza. tra esse, per 17 anni,
Vedere la Scienza Festival, festiVal internaziona-
le del filM, del Video e del docuMentario scientifi-
co.

dall’autunno 2009 al progetto collaBora anche

il Museo di fotografia conteMporanea
di cinisello BalsaMo (Mi), unico Museo puBBlico

in italia dedicato alla fotografia, attiVo nel

caMpo della conserVazione e studio della foto-
grafia con attenzione agli aspetti educatiVi e


